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MARTEDÌ 30 MAGGIO
ALLE 21.15

Laici in dialogo
Azione Cattolica diocesana invita a
partecipare al secondo incontro sul

tema: «Laici in dialogo intorno a due
parole significative: Comunità e laicità»,
martedì 30 maggio alle 21.15 al Centro
culturale diocesano in via delle Galere, 35.
Con quest’iniziativa l’AC di Livorno si
propone di offrire alla città un luogo di
dialogo e di libera e pacata riflessione: tra
laici, cioè tra coloro che condividendo la
comune cittadinanza costruiscono il
pensiero sulla città dell’uomo con una
ricerca intorno all’uomo e alla storia, una
ricerca laica, mai pregiudizialmente chiusa

ai diversi apporti, compresa la Rivelazione
divina; intorno a due parole: comunità,
per una società che coniughi l’Io con il
Noi, che elevi la semplice appartenenza a
condivisione; laicità, per una società che
valorizzi l’apporto delle diversità
nell’unità, che educhi alla libertà nella
responsabilità.
Al secondo incontro che avrà come titolo:
«LAICITA’: Dimensione permanente
dell’impegno nella società», interverranno
Marida Bolognesi, ex parlamentare;
Alessandro Latorraca, Consigliere
circoscrizione 4.
All’incontro seguirà il dibattito.
Il I incontro, dal titolo «Comunità, esercizio
storico e concreto dell’Amore» si era
tenuto nello scorso mese di marzo.

’L

uest’anno la festa della nostra
Santa Patrona coincide con l’i-

nizio del Convegno Diocesano du-
rante il quale faremo insieme qual-
che passo avanti nel nostro cammi-
no che abbiamo voluto chiamare si-
nodale per prepararci non solo al
Convegno Nazionale di Verona ma
anche alla nuova fase del progetto
pastorale Diocesano.

ALCUNI PROPOSITI 
PER I PROSSIMI GIORNI
In questa circostanza non è opportu-
no che il Vescovo intervenga con
grandi discorsi e affermazioni con-
clusive. Mi sembra invece giusto
aprire questa settimana mettendo in
fila alcune domande e ponendomi
in ascolto di quanto lo Spirito Santo
vorrà dire anche alla nostra Chiesa
attraverso gli interventi, i dibattiti e
le provocazioni dei prossimi giorni.
Questo, come è ovvio, non significa
che per il Vescovo, come per tutti
noi, manchino le giuste certezze del-
la fede e il coraggio di proclamarle
con forza. Certezze e coraggio non ci
mancano, ma noi sappiamo che, in
base a queste certezze la Chiesa è in-
vitata a mantenersi in cammino e a
svolgere la sua missione di annuncio
della verità e della bellezza del Van-
gelo di Gesù nelle circostanze sem-
pre mutevoli della storia umana. La
Chiesa si trova sempre di fronte alle
domande che l’uomo di oggi trova
nella propria coscienza, per un verso
quelle di sempre e per un verso in
termini sempre nuovi e imprevedibi-
li, che attendono nuove risposte. La
Chiesa continua a interrogarsi, e noi
con Lei. Solo chi continua a doman-
darsi e a pensare nuovi pensieri con
la propria testa può essere fedele alla
verità che non tramonta.
Ricordo che due sono le grandi do-
mande intorno alle quali stiamo ri-
flettendo: quale volto di Chiesa è
più trasparente dei grandi valori del
Vangelo e capace di testimoniare la
speranza cristiana, e quali sono i
soggetti, i canali e i metodi che devo-
no essere attivati per rendere sempre
più efficace la trasmissione della fe-
de alle nuove generazioni e la sua
costante coltivazione nella forma-

zione permanente della comunità
adulta.
Ed ecco allora qualche domanda che
vorrei consegnare alla buona vo-
lontà e alla intelligenza di fede di
ciascuno di noi.

ABBIAMO ACCOLTO LA FEDE?
Ci domandiamo se la comunità dei
credenti adulti, soprattutto dei geni-
tori e di tutti coloro che hanno com-
piti educativi, è in grado di trasmet-
tere il tesoro della fede in modo in-
tegro e persuasivo, ricco di ragioni e
aperto ad un futuro di speranza. Per
questo ci domandiamo se abbiamo
accolto la fede intorno alle sue verità
fondamentali e se ne siamo fieri e
convinti portatori e testimoni. O se
per molti, per troppi, la fede è ridot-
ta ad una stanca e demotivata serie
di abitudini religiose, fondata su ge-
neriche e fragili immaginazioni in-
fantili, che un qualsiasi vento di fa-

vole assurde (del tipo «Codice da
Vinci») rischia di spazzare via in un
momento.

QUALE TESTIMONIANZA?
Ci domandiamo come rendere sem-
pre più chiara la testimonianza di
una vita cristiana personale, familia-
re e comunitaria carica di due valori
complementari, che cioè si arricchi-
scono e si integrano a vicenda
- da un lato una vita piena di slan-
cio, di fantasia, di gioia serena e
profonda anche in mezzo alle tribo-
lazione e alle fatiche, docile ai doni
dello Spirito Santo; una vita che non
ha altro riferimento assoluto se non
quello all’unica pietra angolare che è
Cristo Crocifisso e Risorto, renden-
do tutto il resto relativo a Lui e alla
sua Parola.
- dall’altro lato una vita capace di
scelte fedeli e assolute, coerenti con i
grandi valori del discorso della mon-

tagna; una vita vissuta nella ricerca
costante di ciò che giova alla piena
liberazione delle energie positive
dell’umanità e altrettanto costante
nel rifiuto di ogni mortificante rela-
tivismo, di ogni compromesso di co-
scienza, di ogni svendita della libertà
e della verità a favore dell’utile e del
profitto comunque guadagnato.

QUALI SCELTE?
Ci domandiamo quali scelte sono
necessarie perché le nostre comunità
siano sempre più una casa acco-
gliente dei poveri, degli smarriti, dei
cosiddetti lontani; ci domandiamo
come è possibile renderci sempre
più attenti a camminare con i poveri
e al loro passo verso un’umanità più
fraterna e solidale, e a raggiungere e
sanare non solo le necessità materia-
li ma il cuore stesso dei nostri fratelli
e delle nostre sorelle, un cuore che ci
appare sempre più assetato di affet-
to, di accoglienza, di autentica pros-
simità.

QUALI SONO I NOSTRI DESIDERI?
Ci domandiamo in quale clima spi-
rituale e con quali convinzioni di
fondo uomini e donne, soprattutto
giovani e ragazze, delle nostre comu-
nità cristiane educano e vivono la lo-
ro vita affettiva e sessuale. L’amore,
l’amicizia, la tenerezza, la relazione
carica di stima e di affetti tra le per-
sone si misurano sull’amore con il
quale Cristo ci ha amati, gratuito e
fedele fino alla morte di Croce, op-
pure sono tutti calcolati sulla miope
e deludente misura del mio vantag-
gio, del mio star bene, della mia po-
sitiva e momentanea emotività, del-
la mia voglia di possedere e sfruttare
l’oggetto del mio desiderio? Chi par-
la con finezza e convinzione del va-
lore cristiano e liberante di una ca-
stità vissuta per educare un amore
sempre più vero e veramente appa-
gante?

COME COSTRUIRE LA SOCIETÀ?
Ci domandiamo infine quale impor-
tanza riveste nelle nostre parrocchie,
nelle nostre comunità, negli itinerari
di formazione cristiana la prepara-
zione di donne e uomini capaci di

farsi carico della costruzione del be-
ne comune in una cittadinanza atti-
va, in un impegno sociale e politico
coerente e onesto. Ci domandiamo
se siamo convinti che questa atten-
zione alla storia concreta e ai risvolti
pratici della nostra convivenza so-
ciale è dovere primario dei discepoli
del Signore che non hanno da difen-
dere interessi di parte né vogliono
imporre ad alcuno la propria fede.
Essi esercitano piuttosto la loro irri-
nunciabile funzione di contribuire
alla costruzione di una società ricca
di valori e costruita su una serie di
ragionevoli prospettive che garanti-
scano il rispetto degli autentici dirit-
ti delle persone (non dei loro capric-
ci e dei loro individuali egoismi) e la
costruzione di un mondo sempre
più aperto alla vittoria della verità,
della giustizia e della pace.

Mi fermo qui, per ora.
Ho formulato delle domande che
devono stare a cuore a tutti noi. La
grazia di trovare delle risposte l’affi-
do alla intercessione di santa Giulia,
la piccola grande testimone della fe-
deltà alla verità dell’amore di Dio,
tenace e coerente fino alla morte.

LE CERTEZZE DELLA NOSTRA 
PATRONA
Santa Giulia non si è vergognata del-
la sua coerenza alla Parola del Signo-
re, non ha voluto salvare la propria
vita pagando il prezzo di un com-
promesso di coscienza, ha preso la
sua croce e si è incamminata dietro
al suo Signore partecipando alle sue
sofferenze e rallegrandosi nella rive-
lazione della sua gloria.
Santa Giulia ha lavato le sue vesti
rendendole candide con il sangue
dell’Agnello immolato.
La Chiesa di Livorno, che a Lei si af-
fida come a sua patrona, trovi nel
suo esempio le strade della coerenza
e del coraggio della testimonianza.
Rifletta sulle domande che il Signore
le suggerisce, che l’umanità le rivolge
nelle ore drammatiche e magnifiche
dell’ora presente, e alle quali lo Spi-
rito Santo del Signore la guida a ri-
spondere.

+ Diego, Vescovo

Q

er la festa di Santa Giulia
anche quest’anno la città
si è data appuntamento
in Cattedrale: la

celebrazione religiosa,
presieduta dal Vescovo Coletti, si
è conclusa con la processione
solenne che ha portato la statua
con le reliquie della Santa fino
alla Fortezza Nuova, da dove il
Vescovo ha invocato la
benedizione sulla città e sui suoi
abitanti.
Una celebrazione
essenzialmente religiosa, alla
quale hanno partecipato anche
le principale autorità cittadine: il
sindaco Cosimi, il presidente
della Provincia Kutufà, il prefetto
Trevisone, oltre a tutte le più alte
autorità militari della città e i
rappresentanti delle associazioni
di volontariato.
Nel nome di Santa Giulia anche
quest’anno si è riunita una fetta
importante della cittadinanza
livornese che, come ha rilevato il
sindaco Cosimi, ha voluto così
ringraziare quanti a Livorno si
impegnano ogni giorno per far
crescere i valori in cui ha creduto

la giovane Giulia. E per la
conclusione della festa Livorno
ha messo in mostra le sue luci
migliori, quelle magiche di un
tramonto davvero incantevole.
Il Vescovo Coletti ha più volte
ringraziato tutti i presenti,
rilevando la straordinaria
partecipazione (la cattedrale era
stracolma); e ha voluto ricordare
nella preghiera un assente
particolare, il vescovo emerito
Alberto Ablondi, costretto in
questi giorni in ospedale per una
serie di accertamenti medici.
Con questa celebrazione si è
anche aperta la settimana del
Convegno diocesano della
Chiesa di Livorno: ai temi al
centro del Convegno ha dedicato
la propria riflessione il Vescovo
che riportiamo integralmente in
queste stesse pagine. «La
settimana – ha detto in apertura
il Vescovo – dovrà servire fare
qualche passo avanti nel nostro
cammino sinodale per
prepararci al Convegno
nazionale di Verona, ma anche
alla nuova fase del progetto
pastorale diocesano». «Certezze

e coraggio non ci mancano, ma
noi sappiamo – ha proseguito
monsignor Coletti – che la
Chiesa è invitata a mantenersi in
cammino e a svolgere la sua
missione di annuncio della verità
e della bellezza del Vangelo di
Gesù nelle circostanze sempre
mutevoli della storia umana». In
questa linea il Vescovo ha allora
proposto cinque domande che
ha consegnato all’intelligenza
della fede di ognuno: i temi
affrontanti sono quelli della
trasmissione della fede, della
testimonianza cristiana,
dell’accoglienza dei poveri,
dell’educazione dei giovani
all’amore e della formazione
cristiana alla costruzione del
bene comune.
Nel chiedere l’intercessione di
santa Giulia, il Vescovo Diego ha
auspicato che «la Chiesa di
Livorno possa trovare,
nell’esempio di Giulia, le strade
della coerenza e del coraggio
della testimonianza per
rispondere alle domande che il
Signore le suggerisce».

n.s.
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Dal Duomo 
in processione 
alla Fortezza:
tutta la
cittadinanza 
era
rappresentata
alla festa
patronale


